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                     Seppellitemi dunque

 sulla cima di un albero

 che abbia radici  

 nelle vostre mani

 ed io

 vi mostrerò i miei inferni,  

 nelle vostre,

 infinite

 certezze.

 Che solo una foglia staccata dal ramo

 che si lasci piegare dal vento

 può contenere in sé,

 come in un pugno schiuso,

 una parte di mare
            

    
  
    

  

    


 


 Il teatro è una forma di artigianato; un artigianato delle relazioni. Credo di aver ripetuto più volte, negli ultimi anni, questa affermazione come si ripete con perseveranza a se stessi, e con gioia agli altri, una verità quando la si riconosce come tale, quando la si usa come appiglio quotidiano.
  Così, la mia famiglia, diviene quella dei falegnami, dei calzolai, dei tagliatori di pietra; anzi, per essere più corretto, dovrei dire che la mia famiglia "torna" ad essere quella di chi lavora quotidianamente.
  È chiara in me l’immagine di mia nonna che mi dice: "Hai le mani grandi perché vieni da una famiglia di gente che lavora, anche se spero tu non le debba mai usare".
  Ricordo l’entusiasmo di mio padre, quando da bambino mi mostrava case, ponti, dighe, centrali elettriche e mi diceva: "Guarda! Lì c’è anche il mio lavoro"; di quello stesso entusiasmo, sono figlie queste pagine.
  Non credo di avere cose importanti da raccontare, ma so quanto sia importante per me trasformare in racconto una parte del mio lavoro, cercare di costruire dialoghi attorno a delle intuizioni, fare arrivare ad altri il mio entusiasmo.
  Ci tengo a precisare che, questo, non è un libro di teatro; a dire il vero, non credo possano esistere libri "di teatro".
  Non si può trasporre il teatro fuori dal suo spazio ristretto e dal suo tempo misurato; il teatro non è in un libro, in un video, in un dialogo.
  Questo è un breve libro di cose che "riguardano" il teatro, di cose che "stanno attorno" al teatro, ma che non sono il teatro.
  


 


 


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                    
                        Da un teatro urgente
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
   




                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Primo manifesto per un teatro urgente
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  Scritto a Siena nell’autunno del 2000 a pocbi mesi della nascita dell’Accademia Minima del Teatro Urgente, questo breve documento aveva lo scopo di fare da timone, di guida, per un gruppo di persone con esperienze culturali, motivazioni ed abilità estremamente differenti.

  Tutte però unite dalla passione per il teatro.

  Esso fu inserito come monologo di Lucky nel mio allestimento di Aspettando Godot.



 


L’Accademia Minima nasce dalla necessità, di un gruppo di giovani attori, di avere un luogo (fisico e non) dove poter far confluire le proprie precedenti esperienze e nello stesso tempo avere il "diritto di rubare" quelle degli altri.

Una serie di ricerche espressive individuali che trovano, nell’esperienza di un collettivo teatrale, il giusto momento di confronto, maturazione, forza.

Indubbiamente il collettivo nasce come luogo di studio dell’espressione, come luogo di sperimentazione; la materia di studio, ovviamente, non può essere che l’uomo stesso, dalla cui analisi, l’attore trae il materiale strutturale su cui costruire i propri personaggi, le proprie finzioni.

Un teatro laboratorio.

Un teatro dove isolare aspetti del quotidiano, controllarne i parametri per meglio conoscerli.

Un laboratorio dove contenere l’uomo per analizzarne da vicino le pulsioni, le reazioni, le intime urgenze.

Il palco come osservatorio privilegiato, come altare scomodo, come piazza del mondo.

Luogo di analisi ma anche di denuncia. Perché le grandi intuizioni, le grandi scoperte che sono figlie del teatro non hanno utilità se non diffuse apertamente e largamente a tutti.

Il teatro degli urgenti è quella casa troppo grande in cui spesso ci si perde ed in cui convivono musica, parola, movimento, forma, errore.

Quel grande gioco che fa parte della vita nella stessa misura in cui la vita ne fa parte.

Gli Urgenti hanno come vocazione naturale la sperimentazione, la trasgressione, consapevoli però che solo chi ha delle regole può trasgredirle, solo chi è figlio della tradizione ed in essa affonda le

proprie radici,può concedersi l’esigenza dello sperimentare.

Consapevoli del fatto che in teatro, ad oggi, è stato visto di tutto; e l’unico modo che abbiamo per fare un teatro "diverso" è quello di fare un teatro che ci assomigli.

Un teatro del minimo.

Un teatro che si sofferma sui dettagli, quei dettagli che sono servili al passaggio che l’uomo fa dalla vita al "grande teatro".

Minimo è anche il termine che meglio restituisce all’esperienza di questo collettivo il senso del mettersi in gioco senza pretese. Si sta in Accademia per fare teatro, poco importa se i percorsi di ciascuno condurranno su strade diverse, poco importa se qualcuno solcherà i palchi di grandi teatri e qualcun altro continuerà a recitare nelle scuole, nelle palestre, nelle chiese sconsacrate o negli altri piccoli spazi di cui può appropriarsi in Italia il teatro popolare.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Secondo manifesto per un teatro urgente
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Questo secondo manifesto, fu scritto nella primavera del 2006.

È   un testo scritto da me, che nasce dopo un lavoro di condivisione durato qualche mese a cui hanno partecipato tutti i membri del collettivo dell’Accademia Minima, più alcuni intellettuali invitati a partecipare al dibattito. Il gruppo di lavoro ha dettato, quindi, le parole chiave attorno a cui sarebbe nato questo nuovo documento programmatico.


  



Esiste un teatro che nasce dalle differenti urgenze della comunità che vive con esso. 

Le donne e gli uomini che gli danno la vita scelgono il dubbio come madre della propria azione e la ricerca come linguaggio per dialogare con le proprie urgenze. 

Questo teatro ha scelto come propri antenati tutti coloro che hanno fatto ricerca e come propria geografia la geografia appartenente a tutti coloro che fanno ricerca. 

Lo spazio di lavoro di questo teatro è il limite della donna e dell’uomo, ed allo stesso tempo il limite della società in cui essi sono inseriti. 

Questo teatro sceglie di avere il limite come casa e vi sta con tutta la sacralità con cui i nomadi abitano i posti che scelgono per la notte. 

Questo teatro non ha bisogno di nulla ed ha necessità di tutto. 

I suoi attori costruiscono attorno a se una tenda per poter lavorare tranquilli senza distrarsi, né chiamarsi fuori, dal mondo di cui fanno parte. 

Essi dialogano tra loro con le parole, i gesti, i segni, ed i riti che gli appartengono come singoli artisti; e dialogano con il territorio che li ospita, e in esso con le persone, attraverso gli elementi della nuova tradizione che appartiene loro in quanto comunità che crea. 

Gli Urgenti si dedicano quotidianamente al loro artigianato, mettendosi alla ricerca di una nuova grammatica: in questo il loro è un teatro profetico, perché coniuga parole antiche per dire cose 

nuove. 

Essi rivendicano per il loro teatro il ruolo di osservatorio del quotidiano, di altare scomodo su cui salire per scoprire ed annunciare che il re è ancora una volta nudo; in questo il loro teatro è eretico, in quanto vive della necessità di prendere posizione rispetto alla vita che incontra. 

Il loro Teatro Urgente è una pratica umana che li mette in dialogo con gli aspetti più intimi della loro umanità, per ascoltare l’uomo e raccontarlo agli uomini; in questo il loro teatro è sacro

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Godere del non espresso
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Questo breve articolo è stato pubblicato sul numero zero della rivista luoghicorporei.it a cui ero stato invitato a dare un contributo da Lorenzo Marvelli ed i Teatri Off-esi di Pescara all’indomani di una delle prime riunioni del Forum Europeo dei Teatri.

E’ stato scritto però, nel 2003, durante il baratto culturale realizzato a Novara di Sicilia durante una notte insonne in una splendida casa, piena di oggetti di epoche diverse, di gatti, e di stanze.


  



Ecco. Io vi invito a godere del non espresso.

La pelle come orizzonte, come linea d’ombra, come luogo della scelta e dell’azione, ma anche come deposito della vita della contaminazione tra noi ed essa, luogo di riflessione.

In luogo di questo va rivalutato il contatto. Va nuovamente capito questo strumento di comunicazione comunione contaminazione, imprescindibile dalla natura umana.

Andiamo, per assurdo, a compararlo al ben più abusato mezzo espressivo che è la parola ma che qui usiamo nella sua natura più effettiva, cioè come paradigma indiziario delle cose del mondo, come struttura rappresentativa sterile ma utile.

Il mio invito parte da una riflessione sul non detto, su ciò che si sottace volontariamente o involontariamente in un dialogo a parole.

Spesso, è banale dirlo, è ciò che veramente conta in un discorso, ciò che veramente comunica con efficacia se saputo leggere: basti pensare alle pause nel discorso spontaneo tra due amanti, nel modo in cui un padre davanti ad un figlio che ama ma che si sente in dovere di punire perde le parole, al piccolo silenzio che tutti inventiamo ogni qualvolta stiamo per esprimere quella che per noi è assoluta verità o grande dubbio.

Ecco. Io vi invito a godere del contatto "non espresso".

L’attimo prima di una carezza, quando la pelle è effettivamente orizzonte del movimento, del gesto, quando non è ancora confine reale tra noi ed il corpo dell’altro, l’oggetto, la sostanza.

Il silenzio del tatto, quello che precede l’azione, come per la parola è magazzino delle tensioni che poi si scioglieranno nel compiersi del gesto.

Pensate alle carezze rituali che si fanno due amanti. Sempre le stesse, arrivi delle volte a conoscere così bene una persona da sapere esattamente in che modo, ed in che luogo del tuo corpo, stia per toccarti ed allora godi infinitamente di quell’istante che precede la carezza, così come il bambino conosce la sensazione dell’istante che precede lo schiaffo curatore del padre.
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